
L'esistenza dell'Inferno e la sua eternità

Introduzione

La discussione sull'Inferno deve fondarsi non su quello che
la fantasia popolare o le esagerazioni passate dei predicatori
dicono dell'Inferno,  ma  su  quello  che  la  Chiesa  afferma.
Ricordiamo che la Bibbia nella nuova traduzione in italiano
usa il  termine "  Regno dei  morti"  (  in  ebraico Sheol,  in
greco Ade, in latino Inferi). Questo termine indica lo stato e
la  condizione  della  persona  che  ha  subito  la  morte.  La
dottrina della Chiesa insegna con verità: 

l'esistenza  dell'Inferno, che  non  è  un  "luogo",  ma  una  "
condizione, modo di essere" della persona. L'inferno lo possiamo
considerare  come  la  pena  della  privazione  di  Dio.
E' importante sottolineare che l'immagine del fuoco è solo
un esempio umano per indicare questa realtà.  Essa vuole
indicare lo stato di sofferenza di "tutto" l'essere umano per
il fatto di essere privato di Dio. 

L'Inferno è eterno non per il fatto che così voglia Dio ma per la
decisione che l'uomo prende coscientemente contro Dio nella sua
vita e conferma in punto di morte. Dio rispetta questa decisione
umana e dopo la morte l'essere umano non può pentirsi o tornare
indietro perchè il giudizio divino è definitivo. La Chiesa prega
Dio per la salvezza di tutti e affida alla misericordia infinita
di Dio i suoi figli peccatori. La Chiesa può dunque sperare
nella salvezza ma non ha alcuna certezza su coloro che si
salvano.  (eccetto  le  canonizzazioni  e  beatificazioni  della
Chiesa)  La  dottrina  dogmatica  dell'esistenza  dell'Inferno
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eterno si  fonda sull'insegnamento del  Nuovo Testamento.
Per esempio si  parla  della  "condanna" di  coloro che non
accettano Gesù e i suoi inviati (Mt 10,15) o non credono in
Gesù: "Chi  non  crede  nel  Figlio  è  già  stato
condannato" (Gv3,17).  Nessuno  sfuggirà  al  "giudizio  di
Dio",  il  quale  "giudicherà  i  segreti  degli  uomini"
(Rm 2,3.16),  poiché "tutti  ci  presenteremo  al  tribunale  di
Dio" e "ciascuno di noi renderà conto a Dio di se stesso"
(Rm 14,10.12). Nelle parabole del regno di Dio, Gesù usa
l'immagine  del  banchetto,  dal  quale  alcuni  sono  esclusi,
"gettati fuori nelle tenebre", dove "sarà pianto e stridore di
denti" (Mt 22,13). Infine Gesù, a quelli che non hanno fatto
opere  di  carità,  dirà:  "Via,  lontano da  me,  maledetti,  nel
fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i  suoi angeli.
[...] E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti
alla vita eterna" (Mt 25,41.46). 

Concludo  questa  breve  introduzione  prima  di  citare  due
documenti della chiesa su questo argomento ricordando la
testimonianza di Lucia del 1917. Come sappiamo a Fatima
la  Beata  Vergine  Maria  disse  ai  tre  piccoli  veggenti  che
molte anime vanno all'inferno perché non hanno nessuno
che preghi o faccia sacrifici per loro. Nelle sue  Memorie
Suor  Lucia  descrive  la  visione  dell'inferno  che  Nostra
Signora ha mostrato ai tre fanciulli a Fatima: "La Madonna
ancora una volta aprì le Sue mani, come aveva fatto i due
mesi precedenti. I raggi [di luce] apparvero per penetrare
la terra  e  noi  vedemmo come un vasto  mare  di  fuoco e
vedemmo i  dèmoni  e  le  anime  [dei  dannati]  immersi  in
esso.  Vi  erano poi  come tizzoni  ardenti  trasparenti,  tutti
anneriti e bruciati, con forma umana. Essi fluttuavano in
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questo  grande  conflagrazione,  ora  lanciati  in  aria  dalle
fiamme e poi risucchiati di nuovo, insieme a grandi nuvole
di fumo. Talvolta ricadevano su ogni lato come scintille su
fuochi enormi, senza peso o equilibrio, fra grida e lamenti
di  dolore  e  disperazione,  che  ci  terrorizzavano  e  ci
facevano tremare di paura (deve essere stata questa visione
a farmi piangere, come dice la gente che mi udì). I demoni
si  distinguevano  [dalle  anime  dei  dannati]  per  il  loro
aspetto terrificante e repellente simile a quello di animali
orrendi  e  sconosciuti,  neri  e  trasparenti  come  tizzoni
ardenti.  Questa  visione  è  durata  solamente  un  attimo,
grazie  alla  nostra  buona  Madre  Celeste,  che  nella  sua
prima apparizione aveva promesso di portarci in Paradiso.
Senza questa promessa, credo che saremmo morti di terrore
e spavento".

DUE  DOCUMENTI   DELLA  CHIESA

SACRA  CONGREGAZIONE  PER  LA  DOTTRINA 
DELLA  FEDE

LETTERA  SU  ALCUNE  QUESTIONI  CONCERNENTI 
L'ESCATOLOGIA

I  Sinodi  più  recenti,  consacrati  rispettivamente  ai  temi
dell'Evangelizzazione e della Catechesi, han fatto prendere
più viva coscienza  della  necessità  di  una  fedeltà  perfetta
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alle  verità  fondamentali  della  fede,  soprattutto  al  giorno
d'oggi  in  cui  le  profonde  modificazioni  dell'ambiente
umano e la preoccupazione di integrare la fede nei diversi
contesti culturali impongono uno sforzo più grande che in
passato,  al  fine  di  rendere  questa  fede  accessibile  e
comunicabile.  Quest'ultima  esigenza,  al  presente  tanto
urgente, richiede in realtà una sollecitudine più grande che
mai nel tutelare l'autenticità e l'integrità della fede.

I responsabili debbono, pertanto, dimostrarsi assai attenti a
tutto ciò che potrebbe causare nella coscienza comune dei
fedeli una lenta degradazione e l'estinzione progressiva di
un  qualche  elemento  del  Simbolo  battesimale,
indispensabile alla coerenza della fede ed inseparabilmente
congiunto ad usi importanti nella vita della Chiesa.

Precisamente su uno di questi punti è sembrato opportuno
ed  urgente  attirare  l'attenzione  di  coloro  ai  quali  Dio  ha
affidato  la  cura  di  promuovere  e  di  difendere  la  fede,
affinché  siano  prevenuti  i  pericoli  che  potrebbero
compromettere questa stessa fede nelle anime dei fedeli.

Si  tratta  di  quell’articolo  del  Credo  che riguarda  la  Vita
eterna e dunque, in generale, le realtà che si avranno dopo
la  morte.  Nel  proporre  una  tale  dottrina  non  è  lecito
sottrarre alcunché, né si può adottare un metodo carente o
incerto senza mettere in pericolo la fede e la salvezza dei
fedeli.

* * *

A nessuno sfugge l'importanza di quest'ultimo articolo del
Simbolo battesimale: esso esprime, infatti, il termine ed il
fine del disegno di Dio, di cui nel Simbolo stesso è tracciato
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lo  svolgimento.  Se  non si  dà  risurrezione,  tutto  l'edificio
della  fede crolla,  come afferma vigorosamente  san Paolo
(cfr. 1 Cor 15). Se il cristiano non è più in grado di dare un
contenuto sicuro all'espressione « Vita eterna », le promesse
del Vangelo,  il  senso della Creazione e della Redenzione
svaniscono,  e  la  stessa  vita  presente  resta  priva  di  ogni
speranza (cfr. Ebr 11, 1).

Ora,  come  ignorare,  su  questo  punto,  il  disagio  e
l'inquietudine  di  tante  persone?  Chi  non s'accorge  che  il
dubbio  s'insinua  sottilmente  e  molto  in  profondo  negli
spiriti?  Anche se fortunatamente,  nella  maggior  parte  dei
casi,  il  cristiano  non  è  ancor  giunto  al  dubbio  positivo,
sovente egli  rinuncia a pensare a quel che segue dopo la
morte, perché comincia a sentire che in lui sorgono degli
interrogativi, ai quali ha paura di dover dare risposta: Esiste
qualche cosa al di là della morte? Sussiste qualche cosa di
noi  stessi  dopo  questa  morte?  Non  sarà  il  nulla  che  ci
attende?

In tutto ciò è da ravvisare,  in parte,  la ripercussione non
voluta,  negli  spiriti,  delle  controversie  teologiche
ampiamente  diffuse  nell'opinione  pubblica,  delle  quali  la
maggioranza  dei  fedeli  non  è  in  grado  di  cogliere  né
l'oggetto  preciso  né  la  portata.  Si  sente  discutere
dell'esistenza  dell'anima,  del  significato  della  sua
sopravvivenza, e ci si domanda quale relazione passi tra la
morte del cristiano e la risurrezione universale. Il  popolo
cristiano  è  disorientato,  perché  non  ritrova  più  il  suo
vocabolario e le sue nozioni familiari.
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Certamente,  non  si  tratta  di  limitare  o,  addirittura,  di
impedire  una  ricerca  teologica,  della  quale  la  fede  della
Chiesa ha bisogno e dalla quale deve poter trarre vantaggio.
Tuttavia, ciò non può fare rinunciare al dovere di garantire
tempestivamente la fede dei cristiani circa i punti che sono
messi in dubbio.

Di questo duplice e difficile dovere intendiamo richiamare
brevemente la natura e gli aspetti, nella presente situazione
così delicata.

* * *

È necessario, innanzitutto, che quanti hanno la missione di
insegnare abbiano ben chiaro ciò che la Chiesa considera
come appartenente  alla  essenza della  sua fede;  la  ricerca
teologica  non  può  avere  altra  finalità  se  non  quella  di
approfondirlo e di spiegarlo. Questa Sacra Congregazione,
avendo  la  responsabilità  di  promuovere  e  di  tutelare  la
dottrina della fede, intende qui richiamare l'insegnamento
che la Chiesa propone a nome di Cristo, specialmente circa
quel che avviene tra la morte del cristiano e la risurrezione
universale.

1)  La  Chiesa  crede  (cfr. Credo)  ad  una  risurrezione  dei
morti.

2)  La  Chiesa  intende  tale  risurrezione  come  riferentesi
all’uomo tutt’intero;  per  gli  eletti  questa  non è  altro  che
l'estensione agli uomini della risurrezione stessa di Cristo.

3)  La  Chiesa  afferma  la  sopravvivenza  e  la  sussistenza,
dopo la morte, di un elemento spirituale, il quale è dotato di
coscienza e  di  volontà,  in modo tale  che l'«  io  » umano
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sussista. Per designare un tale elemento, la Chiesa adopera
la parola « anima », consacrata dall'uso della S. Scrittura e
della Tradizione. Senza ignorare che questo termine assume
nella Bibbia diversi significati, essa ritiene tuttavia che non
esista  alcuna  seria  ragione  per  respingerlo  e  considera,
inoltre, che è assolutamente indispensabile uno strumento
verbale per sostenere la fede dei cristiani.

4)  La  Chiesa  esclude  ogni  forma  di  pensiero  o  di
espressione, che renderebbe assurdi o inintellegibili la sua
preghiera, i suoi riti funebri, il suo culto dei morti, realtà
che  costituiscono,  nella  loro  sostanza,  altrettanti  luoghi
teologici.

5) La Chiesa, conformemente alla S. Scrittura, attende « la
manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo »
(Cost.  dogm. Dei  Verbum,  I,  4),  che  essa  considera,
peraltro, come distinta e differita rispetto alla situazione che
è propria degli uomini immediatamente dopo la morte.

6) La Chiesa, nel suo insegnamento sulla sorte dell'uomo
dopo la sua morte, esclude ogni spiegazione che toglierebbe
il  suo senso all'Assunzione di  Maria in ciò ch'essa ha di
unico,  ossia  il  fatto  che  la  glorificazione  corporea  della
Vergine è l'anticipazione della glorificazione riservata a tutti
gli altri eletti.

7) La Chiesa, in fedele adesione al Nuovo Testamento ed
alla Tradizione, crede alla felicità dei giusti, i quali saranno
un giorno con Cristo. Essa crede che una pena attende per
sempre il  peccatore, il  quale sarà privato della visione di
Dio, come crede alla ripercussione di tale pena in tutto il
suo essere. Essa crede, infine, per quanto concerne gli eletti,
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ad una loro eventuale purificazione che è preliminare alla
visione di Dio ed è, tuttavia, del tutto diversa dalla pena dei
dannati. È quanto la Chiesa intende quando parla di Inferno
e di Purgatorio. In ciò che concerne le condizioni dell'uomo
dopo la morte, c'è da temere particolarmente il pericolo di
rappresentazioni  fantasiose  ed  arbitrarie,  perché  i  loro
eccessi  entrano,  in  gran parte,  nelle  difficoltà  che spesso
incontra la fede cristiana. Tuttavia, le immagini usate nella
S.  Scrittura  meritano  rispetto.  È  necessario  coglierne  il
senso  profondo,  evitando  il  rischio  di  attenuarle
eccessivamente, il che equivale spesso a svuotare del loro
contenuto le realtà che esse designano.  Né le Scritture né
la  teologia  ci  offrono  lumi  sufficienti  per  una
rappresentazione dell'aldilà. Il cristiano deve tener fermi
saldamente due punti essenziali: egli deve credere, da una
parte,  alla  continuità  fondamentale  che  esiste,  per  virtù
dello Spirito Santo, tra la vita presente nel Cristo e la vita
futura — in effetti, la carità è la legge del Regno di Dio, ed
è precisamente la nostra carità quaggiù che sarà la misura
della  nostra  partecipazione  alla  gloria  del  Cielo  —;  ma,
d'altra parte, il cristiano deve discernere la rottura radicale
tra il  presente ed il  futuro in base al fatto che, al regime
della fede, si sostituisce quello della piena luce: noi saremo
col Cristo e « vedremo Dio » (cfr. 1 Gv 3, 2), promessa e
mistero  inauditi  in  cui  consiste  essenzialmente  la  nostra
speranza. Se la nostra immaginazione non vi può arrivare, il
nostro cuore vi giunge d'istinto ed in profondità.

* * *Dopo aver richiamato questi  dati, sia ora consentito
rilevare gli aspetti principali della responsabilità pastorale,
quale essa deve esprimersi nelle presenti circostanze ed alla
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luce della prudenza cristiana. Le difficoltà inerenti a questi
problemi impongono gravi doveri ai teologi, la cui missione
è  indispensabile.  Essi  hanno,  pertanto,  diritto  al  nostro
incoraggiamento  ed  allo  spazio  di  libertà  quale  è
giustamente  richiesto  dai  loro  metodi.  Da  parte  nostra,
tuttavia,  è  necessario  richiamare  ai  cristiani,  senza  mai
stancarci,  gli  insegnamenti  della  Chiesa,  i  quali
costituiscono la base tanto della vita cristiana, quanto della
ricerca  degli  esperti.  Bisogna,  parimenti,  procurare  che  i
teologi  diventino  partecipi  delle  nostre  preoccupazioni
pastorali,  affinché  i  loro  studi  e  ricerche  non  siano
temerariamente  divulgati  in  mezzo ai  fedeli,  i  quali  oggi
specialmente  corrono pericoli  per  la  loro  fede  come non
mai.  L'ultimo  Sinodo  ha  messo  in  chiara  luce  la  vigile
attenzione che l'Episcopato riserva ai  contenuti  essenziali
della  catechesi,  tenendo  presente  il  bene  dei  fedeli.  È
necessario  che  tutti  coloro,  i  quali  hanno  l'incarico  di
trasmetterli, ne possiedano un'idea molto chiara. Dobbiamo,
pertanto, offrire loro i mezzi per essere, allo stesso tempo,
molto fermi in quel che attiene all'essenza della dottrina ed
attenti  a  non permettere  che rappresentazioni  infantili  od
arbitrarie  siano  scambiate  per  le  verità  di  fede.  Una
vigilanza costante e coraggiosa deve esercitarsi,  mediante
una Commissione dottrinale diocesana o nazionale, circa la
produzione letteraria,  non soltanto per  mettere in guardia
tempestivamente i  fedeli  contro le opere poco sicure,  ma
soprattutto per far loro conoscere quelle che sono adatte ad
alimentare  ed  a  sostenere  la  loro  fede.  È,  questo,  un
compito grave ed importante, reso urgente sia dalla vasta
diffusione  della  stampa  sia  dal  cosiddetto  decentramento
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delle responsabilità, che le circostanze rendono necessario e
che i Padri del Concilio Ecumenico hanno voluto.

Il  Sommo  Pontefice  Giovanni  Paolo  II,  nel  corso
dell’Udienza  accordata  al  sottoscritto  Prefetto,  ha
approvato  la  presente  Lettera,  decisa  nella  riunione
ordinaria di questa S. Congregazione, e ne ha ordinato la
pubblicazione.

Roma, dalla Sede della S. Congregazione per la Dottrina
della Fede, il 17 maggio 1979.

Francesco Card. Seper
Prefetto

+ Fr. Jerome Hamer, O.P.   Arcivescovo tit. di Lorium  

Segretario

CATECHISMO  DELLA  
CHIESA  CATTOLICA

ARTICOLO 12 
«CREDO LA VITA ETERNA»

1020 Per il cristiano, che unisce la propria morte a quella
di  Gesù,  la  morte  è  come  un  andare  verso  di  lui  ed
entrare  nella  vita  eterna.  Quando  la  Chiesa  ha
pronunciato,  per  l'ultima  volta,  le  parole  di  perdono
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dell'assoluzione  di  Cristo  sul  cristiano  morente,  l'ha
segnato, per l'ultima volta, con una unzione fortificante e
gli  ha  dato  Cristo  nel  viatico  come  nutrimento  per  il
viaggio, a lui si rivolge con queste dolci e rassicuranti
parole:  «  Parti,  anima cristiana,  da  questo mondo,  nel
nome  di  Dio  Padre  onnipotente  che  ti  ha  creato,  nel
nome di Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, che è morto
per te sulla croce, nel nome dello Spirito Santo, che ti è
stato dato in dono; la tua dimora sia oggi nella pace della
santa Gerusalemme, con la Vergine Maria, Madre di Dio,
con san Giuseppe, con tutti gli angeli e i santi. [...] Tu
possa  tornare  al  tuo Creatore,  che  ti  ha  formato dalla
polvere della terra. Quando lascerai questa vita, ti venga
incontro la Vergine Maria con gli angeli e i  santi.  [...]
Mite  e  festoso  ti  appaia  il  volto  di  Cristo  e  possa  tu
contemplarlo per tutti i secoli in eterno ».

I. Il giudizio particolare

1021 La morte pone fine alla vita dell'uomo come tempo
aperto  all'accoglienza  o  al  rifiuto  della  grazia  divina
apparsa in Cristo. Il Nuovo Testamento parla del giudizio
principalmente nella prospettiva dell'incontro finale con
Cristo alla sua seconda venuta, ma afferma anche, a più
riprese, l'immediata retribuzione che, dopo la morte, sarà
data a ciascuno in rapporto alle sue opere e alla sua fede.
La  parabola  del  povero  Lazzaro e  la  parola  detta  da
Cristo in croce al buon ladrone così come altri testi del
Nuovo Testamento parlano di una sorte ultima dell'anima
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che può essere diversa per le une e per le altre.

1022 Ogni uomo fin dal momento della sua morte riceve
nella sua anima immortale la retribuzione eterna, in un
giudizio particolare che mette la sua vita in rapporto a
Cristo, per cui o passerà attraverso una purificazione, o
entrerà  immediatamente  nella  beatitudine  del
cielo, oppure si dannerà immediatamente per sempre. «
Alla sera della vita, saremo giudicati sull'amore ».

II. Il cielo

1023 Coloro che muoiono nella grazia e nell'amicizia di
Dio  e  che  sono  perfettamente  purificati,  vivono  per
sempre con Cristo. Sono per sempre simili a Dio, perché
lo vedono « così come egli è » (1 Gv 3,2), « a faccia a
faccia  »  (1  Cor 13,12)  :  «  Con  la  nostra  apostolica
autorità definiamo che, per disposizione generale di Dio,
le  anime di  tutti  i  santi  morti  prima della  passione di
Cristo  [...]  e  quelle  di  tutti  i  fedeli  morti  dopo  aver
ricevuto  il  santo  Battesimo  di  Cristo,  nelle  quali  al
momento della morte non c'era o non ci sarà nulla da
purificare,  oppure,  se  in  esse  ci  sarà  stato  o  ci  sarà
qualcosa da purificare, quando, dopo la morte, si saranno
purificate,  [...]  anche prima della  risurrezione dei  loro
corpi  e  del  giudizio  universale  —  e  questo  dopo
l'ascensione del Signore e Salvatore Gesù Cristo al cielo
— sono state, sono e saranno in cielo, associate al regno
dei cieli e al paradiso celeste con Cristo, insieme con i
santi  angeli.  E dopo la passione e la morte del  nostro
Signore Gesù Cristo, esse hanno visto e vedono l'essenza
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divina in una visione intuitiva e anche a faccia a faccia,
senza la mediazione di alcuna creatura ».

1024 Questa vita perfetta, questa comunione di vita e di
amore con la Santissima Trinità, con la Vergine Maria,
gli angeli e tutti i beati è chiamata « il cielo ». Il cielo è il
fine  ultimo  dell'uomo  e  la  realizzazione  delle  sue
aspirazioni più profonde, lo stato di felicità suprema e
definitiva.

1025 Vivere in cielo è  « essere con Cristo ».Gli  eletti
vivono « in lui », ma conservando, anzi, trovando la loro
vera identità, il loro proprio nome: « Vita est enim esse
cum Christo; ideo ubi Christus, ibi vita, ibi Regnum – La
vita, infatti, è stare con Cristo, perché dove c'è Cristo, là
c'è la vita, là c'è il Regno ».

1026 Con la sua morte e la sua risurrezione Gesù Cristo
ci ha « aperto » il cielo. La vita dei beati consiste nel
pieno possesso dei frutti  della redenzione compiuta da
Cristo,  il  quale  associa  alla  sua  glorificazione  celeste
coloro che hanno creduto in lui e che sono rimasti fedeli
alla  sua  volontà.  Il  cielo  è  la  beata  comunità  di  tutti
coloro che sono perfettamente incorporati in lui.

1027 Questo mistero di comunione beata con Dio e con
tutti coloro che sono in Cristo supera ogni possibilità di
comprensione e di descrizione. La Scrittura ce ne parla
con immagini: vita, luce, pace, banchetto di nozze, vino
del  Regno,  casa  del  Padre,  Gerusalemme  celeste,
paradiso: « Quelle cose che occhio non vide, né orecchio
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udì,  né  mai  entrarono  in  cuore  di  uomo,  queste  ha
preparato Dio per coloro che lo amano » (1 Cor 2,9).

1028 A motivo  della  sua  trascendenza,  Dio  non  può
essere visto quale è se non quando egli stesso apre il suo
mistero  alla  contemplazione  immediata  dell'uomo  e
gliene dona la capacità. Questa contemplazione di Dio
nella  sua  gloria  celeste  è  chiamata  dalla  Chiesa  «  la
visione beatifica »: « Questa sarà la tua gloria e la tua
felicità: essere ammesso a vedere Dio, avere l'onore di
partecipare alle gioie della salvezza e della luce eterna
insieme con Cristo, il Signore tuo Dio, [...] godere nel
regno dei cieli, insieme con i giusti e gli amici di Dio, le
gioie dell'immortalità raggiunta ».

1029 Nella gloria del cielo i beati continuano a compiere
con gioia la volontà di Dio in rapporto agli altri uomini e
all'intera creazione. Regnano già con Cristo;  con lui  «
regneranno nei secoli dei secoli » (Ap 22,5).

III. La purificazione finale o purgatorio

1030 Coloro che muoiono nella grazia e nell'amicizia di
Dio, ma sono imperfettamente purificati, sebbene siano
certi della loro salvezza eterna, vengono però sottoposti,
dopo  la  loro  morte,  ad  una  purificazione,  al  fine  di
ottenere la santità necessaria per entrare nella gioia del
cielo.

1031 La  Chiesa  chiama purgatorio questa  purificazione
finale  degli  eletti,  che  è  tutt'altra  cosa  dal  castigo  dei
dannati.  La Chiesa ha formulato la  dottrina  della  fede
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relativa al purgatorio soprattutto nei Concili di Firenze  e
di Trento. La Tradizione della Chiesa, rifacendosi a certi
passi della Scrittura, parla di un fuoco purificatore:« Per
quanto riguarda alcune colpe leggere, si deve credere che
c'è,  prima  del  giudizio,  un  fuoco  purificatore;  infatti
colui che è la Verità afferma che, se qualcuno pronuncia
una  bestemmia  contro  lo  Spirito  Santo,  non  gli  sarà
perdonata  né  in  questo  secolo,  né  in  quello  futuro
(Mt 12,32). Da questa affermazione si deduce che certe
colpe possono essere rimesse in questo secolo, ma certe
altre nel secolo futuro ».

1032 Questo  insegnamento  poggia  anche  sulla  pratica
della preghiera per i defunti di cui la Sacra Scrittura già
parla:  «  Perciò  [Giuda  Maccabeo]  fece  offrire  il
sacrificio espiatorio per  i  morti,  perché fossero assolti
dal  peccato  »  (2  Mac 12,45).  Fin  dai  primi  tempi,  la
Chiesa ha onorato la memoria dei defunti e ha offerto per
loro  suffragi,  in  particolare  il  sacrificio  eucaristico,
affinché,  purificati,  possano  giungere  alla  visione
beatifica  di  Dio.  La  Chiesa  raccomanda  anche  le
elemosine, le indulgenze e le opere di penitenza a favore
dei  defunti:  «  Rechiamo  loro  soccorso  e
commemoriamoli.  Se  i  figli  di  Giobbe  sono  stati
purificati  dal  sacrificio  del  loro  padre, 626 perché
dovremmo  dubitare  che  le  nostre  offerte  per  i  morti
portino loro qualche consolazione? [...] Non esitiamo a
soccorrere coloro che sono morti e ad offrire per loro le
nostre preghiere ».
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IV. L'inferno

1033 Non possiamo essere uniti a Dio se non scegliamo
liberamente di amarlo. Ma non possiamo amare Dio se
pecchiamo  gravemente  contro  di  lui,  contro  il  nostro
prossimo o contro noi stessi: « Chi non ama rimane nella
morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi
sapete che nessun omicida possiede in se stesso la vita
eterna » (1 Gv 3,14-15). Nostro Signore ci avverte che
saremo separati da lui se non soccorriamo nei loro gravi
bisogni i poveri e i piccoli che sono suoi fratelli.  Morire
in  peccato  mortale  senza  essersene  pentiti  e  senza
accogliere  l'amore  misericordioso  di  Dio,  significa
rimanere separati per sempre da lui per una nostra libera
scelta.  Ed  è  questo  stato  di  definitiva  auto-esclusione
dalla  comunione  con  Dio  e  con  i  beati  che  viene
designato con la parola « inferno ».

1034 Gesù parla ripetutamente della « geenna », del «
fuoco inestinguibile », che è riservato a chi sino alla fine
della  vita  rifiuta  di  credere  e  di  convertirsi,  e  dove
possono perire  sia  l'anima che il  corpo.Gesù annunzia
con parole severe: « Il Figlio dell'uomo manderà i suoi
angeli,  i  quali  raccoglieranno [...]  tutti  gli  operatori  di
iniquità  e  li  getteranno  nella  fornace  ardente  »
(Mt 13,41-42), ed egli pronunzierà la condanna: « Via,
lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno! » (Mt 25,41).

1035 La Chiesa nel suo insegnamento afferma l'esistenza
dell'inferno  e  la  sua  eternità.  Le  anime  di  coloro  che
muoiono  in  stato  di  peccato  mortale,  dopo  la  morte
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discendono immediatamente negli inferi, dove subiscono
le  pene  dell'inferno,  «  il  fuoco  eterno  ». La  pena
principale dell'inferno consiste nella separazione eterna
da Dio, nel quale soltanto l'uomo può avere la vita e la
felicità per le quali è stato creato e alle quali aspira.

1036 Le  affermazioni  della  Sacra  Scrittura  e  gli
insegnamenti  della  Chiesa  riguardanti  l'inferno  sono
un appello alla responsabilità con la quale l'uomo deve
usare  la  propria  libertà  in  vista  del  proprio  destino
eterno.  Costituiscono  nello  stesso  tempo  un pressante
appello alla conversione: « Entrate per la porta stretta,
perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla
perdizione,  e  molti  sono  quelli  che  entrano  per  essa;
quanto  stretta  invece  è  la  porta  e  angusta  la  via  che
conduce  alla  vita,  e  quanto  pochi  sono  quelli  che  la
trovano! » (Mt 7,13-14). « Siccome non conosciamo né
il giorno né l'ora, bisogna, come ci avvisa il Signore, che
vegliamo  assiduamente,  affinché,  finito  l'unico  corso
della nostra vita terrena, meritiamo con lui di entrare al
banchetto nuziale ed essere annoverati tra i beati, né ci si
comandi, come a servi cattivi e pigri, di andare al fuoco
eterno,  nelle  tenebre  esteriori  dove  ci  sarà  pianto  e
stridore di denti ».

1037  Dio non predestina nessuno ad andare all'inferno;
questo è la conseguenza di una avversione volontaria a
Dio (un peccato mortale), in cui si persiste sino alla fine.
Nella liturgia eucaristica e nelle preghiere quotidiane dei
fedeli, la Chiesa implora la misericordia di Dio, il quale
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non vuole  «  che  alcuno perisca,  ma che  tutti  abbiano
modo di pentirsi » (2 Pt 3,9): « Accetta con benevolenza,
o Signore, l'offerta che ti presentiamo noi tuoi ministri e
tutta  la  tua  famiglia:  disponi  nella  tua  pace  i  nostri
giorni,  salvaci  dalla dannazione eterna, e accoglici  nel
gregge degli eletti ».

V. Il giudizio finale

1038 La risurrezione di tutti i morti, « dei giusti e degli
ingiusti » (At 24,15), precederà il giudizio finale. Sarà «
l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la
sua voce [del  Figlio dell'uomo] e ne usciranno: quanti
fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero
il male per una risurrezione di condanna » (Gv 5,28-29).
Allora  Cristo « verrà  nella  sua gloria,  con tutti  i  suoi
angeli [...]. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti,
ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa
le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i
capri  alla  sinistra.  [...]  E  se  ne  andranno,  questi  al
supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna » (Mt 25,31-
33.46).

1039 Davanti  a  Cristo  che  è  la  verità  sarà
definitivamente messa a nudo la verità sul rapporto di
ogni uomo con Dio. Il giudizio finale manifesterà, fino
alle  sue ultime conseguenze,  il  bene che ognuno avrà
compiuto o avrà omesso di compiere durante la sua vita
terrena:  «  Tutto  il  male  che  fanno  i  cattivi  viene
registrato a loro insaputa. Il giorno in cui Dio non tacerà
(Sal 50,3) [...] egli si volgerà verso i malvagi e dirà loro:
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Io avevo posto sulla terra i miei poverelli, per voi. Io,
loro capo, sedevo nel cielo alla destra di mio Padre, ma
sulla terra le mie membra avevano fame. Se voi aveste
donato alle mie membra, il vostro dono sarebbe giunto
fino al capo. Quando ho posto i miei poverelli sulla terra,
li ho costituiti come vostri fattorini perché portassero le
vostre buone opere nel mio tesoro: voi non avete posto
nulla  nelle  loro  mani,  per  questo  non possedete  nulla
presso di me ».

1040 Il  giudizio finale avverrà al  momento del  ritorno
glorioso di Cristo. Soltanto il Padre ne conosce l'ora e il
giorno, egli solo decide circa la sua venuta. Per mezzo
del  suo  Figlio  Gesù  pronunzierà  allora  la  sua  parola
definitiva su tutta la storia. Conosceremo il senso ultimo
di tutta l'opera della creazione e di tutta l'Economia della
salvezza, e comprenderemo le mirabili vie attraverso le
quali  la  provvidenza  divina  avrà  condotto  ogni  cosa
verso il  suo fine ultimo.  Il  giudizio finale  manifesterà
che  la  giustizia  di  Dio  trionfa  su  tutte  le  ingiustizie
commesse dalle sue creature e che il  suo amore è più
forte della morte.

1041 Il  messaggio  del  giudizio  finale  chiama  alla
conversione  fin  tanto  che  Dio  dona  agli  uomini  «  il
momento  favorevole,  il  giorno  della  salvezza  »  (2
Cor 6,2).  Ispira  il  santo  timor  di  Dio.  Impegna per  la
giustizia del regno di Dio. Annunzia la « beata speranza
» (Tt 2,13) del ritorno del Signore il quale « verrà per
essere  glorificato  nei  suoi  santi  ed  essere  riconosciuto
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mirabile in tutti quelli che avranno creduto » (2 Ts 1,10).

VI. La speranza dei cieli nuovi e della terra nuova

1042 Alla fine dei tempi, il regno di Dio giungerà alla
sua  pienezza.  Dopo  il  giudizio  universale  i  giusti
regneranno per sempre con Cristo, glorificati in corpo e
anima,  e  lo  stesso  universo  sarà  rinnovato:  Allora  la
Chiesa  «  avrà  il  suo compimento [...]  nella  gloria  del
cielo, quando verrà il tempo della restaurazione di tutte
le cose e quando col genere umano anche tutto il mondo,
il quale è intimamente unito con l'uomo e per mezzo di
lui arriva al suo fine, sarà perfettamente ricapitolato in
Cristo ».

1043 Questo  misterioso rinnovamento,  che  trasformerà
l'umanità e il mondo, dalla Sacra Scrittura è definito con
l'espressione:  «  i  nuovi  cieli  e  una  terra  nuova  »  (2
Pt 3,13).  Sarà la realizzazione definitiva del disegno di
Dio di « ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del
cielo come quelle della terra » (Ef 1,10).

1044 In questo nuovo universo, la Gerusalemme celeste,
Dio  avrà  la  sua  dimora  in  mezzo agli  uomini.  Egli  «
tergerà ogni lacrima dai  loro occhi;  non ci sarà più la
morte, né lutto, né lamento, né affanno perché le cose di
prima sono passate » (Ap 21,4).

1045 Per  l'uomo questo  compimento  sarà  la
realizzazione  definitiva  dell'unità  del  genere  umano,
voluta da Dio fin dalla creazione e di cui la Chiesa nella
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storia è « come sacramento ». Coloro che saranno uniti a
Cristo  formeranno  la  comunità  dei  redenti,  la  «  Città
santa  »  di  Dio  (Ap 21,2),  «  la  Sposa  dell'Agnello  »
(Ap 21,9).  Essa  non  sarà  più  ferita  dal  peccato,  dalle
impurità, dall'amor proprio, che distruggono o feriscono
la comunità terrena degli  uomini. La visione beatifica,
nella quale Dio si manifesterà in modo inesauribile agli
eletti,  sarà  sorgente  perenne  di  gaudio,  di  pace  e  di
reciproca comunione.

1046 Quanto  al  cosmo,  la  Rivelazione  afferma  la
profonda comunione di destino fra il mondo materiale e
l'uomo: « La creazione stessa attende con impazienza la
rivelazione dei  figli  di  Dio [...]  e  nutre la  speranza di
essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione
[...]. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e
soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la
sola,  ma  anche  noi,  che  possediamo le  primizie  dello
Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a
figli, la redenzione del nostro corpo » (Rm 8,19-23).

1047 Anche l'universo visibile,  dunque,  è  destinato  ad
essere trasformato, « affinché il mondo stesso, restaurato
nel suo stato primitivo, sia, senza più alcun ostacolo, al
servizio dei giusti », partecipando alla loro glorificazione
in Gesù Cristo risorto.

1048 « Ignoriamo  il  tempo  in  cui  saranno  portate  a
compimento la terra e l'umanità, e non sappiamo il modo
in  cui  sarà  trasformato  l'universo.  Passa  certamente
l'aspetto  di  questo  mondo,  deformato  dal  peccato.
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Sappiamo, però, dalla Rivelazione che Dio prepara una
nuova  abitazione  e  una  terra  nuova,  in  cui  abita  la
giustizia, e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente
tutti  i  desideri  di  pace  che  salgono  nel  cuore  degli
uomini ».

1049 «  Tuttavia  l'attesa  di  una  terra  nuova  non  deve
indebolire, bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel
lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo
dell'umanità  nuova  che  già  riesce  a  offrire  una  certa
prefigurazione che adombra il  mondo nuovo. Pertanto,
benché si debba accuratamente distinguere il progresso
terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, nella
misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana
società, tale progresso è di grande importanza ».

1050 «  Infatti  i  beni  della  dignità  dell'uomo,  della
comunione fraterna e della libertà, cioè tutti questi buoni
frutti  della natura e della nostra operosità, dopo che li
avremo  diffusi  sulla  terra  nello  Spirito  del  Signore  e
secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma
purificati  da  ogni  macchia,  illuminati  e  trasfigurati,
allorquando Cristo rimetterà al Padre il regno eterno e
universale  ». Dio  allora  sarà  «  tutto  in  tutti  »  (1
Cor 15,28), nella vita eterna: « La vita, nella sua stessa
realtà e verità, è il Padre, che attraverso il Figlio nello
Spirito Santo riversa come fonte su tutti noi i suoi doni
celesti. E per la sua bontà promette veramente anche a
noi uomini i beni divini della vita eterna ».
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